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Patronati subissati di richieste

Domande fino al 30 settembre

ALLO SPORTELLO Al 21 giugno l’Inps non aveva ancora comunicato agli enti come vanno inoltrate le istanze

di Paolo Cova 

«Si parla tanto di assegno
unico universale, che però non
c’è ancora. Tutti i giorni ricevia-
mo centinaia di chiamate e di
mail con richieste di chiarimenti
su una cosa che entrerà in vigore
il prossimo 1° gennaio». 

I centralini dei patronati dei
sindacati sono diventati roventi
in questi giorni, a seguito del tam
tam mediatico sulla partenza dal
1° luglio dell’assegno unico uni-
versale, destinato a soppiantare
in tutto e per tutto l’assegno uni-
co familiare (Anf). Di qui l’assedio
ai patronati. 

In realtà le cose non stanno
esattamente così. Davide Cappel-
letti, responsabile del patronato
Inca Cgil Monza Brianza, cui si
deve la dichiarazione di cui so-
pra, e Marco Colombo, suo omo-
logo al patronato Inas Cisl Monza
Brianza Lecco, ci aiutano a fare il
punto della situazione.

Il limbo 

«Dal 1° luglio al 31 dicembre -spie-
ga Colombo- vale il cosiddetto as-
segno ponte, una misura transi-
toria varata dal governo in attesa
dell’assegno unico. Per i lavorato-
ri dipendenti vale ancora l’Anf,
con le maggiorazioni previste dal
”ponte”. Così anche per chi aveva
già l’Anf. Per l’assegno ponte, che
vale anche per disoccupati, inca-
pienti e lavoratori autonomi, le
domande possono essere fatte
dal 1° settembre con retroattività

dinati privati e pubblici, colf e ba-
danti, disoccupati con Naspi, la-
voratori parasubordinati). Per lo-
ro non cambia nulla: le procedure
sono già attive, l’unica novità è

Possono essere retroattive. I centralini sono diventati roventi: tutti 
i giorni centinaia di chiamate per sciogliere i nodi di quella specie 
di limbo in cui ci si trova in forza della situazione transitoria

dal 1° luglio. Questo perchè per
ora non abbiamo ancora le istru-
zioni per le procedure per attiva-
re l’assegno ponte».

«Patronati e lavoratori -spiega

Cappelletti- in questo momento
sono in una sorta di limbo tra as-
segno ponte e assegno unico.
L’assegno ponte potrà chiederlo
chi ha già l’Anf (lavoratori subor-

che avranno 37,50 euro a figlio
per chi ne ha fino a due, che sal-
gono a 55 per tre figli e oltre».

«La novità del “ponte” è che ne
hanno diritto anche i lavoratori

Gli uffici del patronato
Inas Cisl

di via Dante a Monza
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Per ora in lavorazione solamente quelle di chi aveva già l’Anf (Assegno nucleo familiare) e dei nuovi aventi diritto 

gno unico universale -ragiona
Cappelletti- si passa da una logi-
ca previdenziale a una assisten-
ziale. Oggi l’Anf viene finanziato
dai Cuaf (Cassa unica assegni fa-
miliari), cioè dai contributi tratte-
nuti in busta paga. Con l’assegno

autonomi, i titolari di reddito di
cittadinanza e gli inoccupati. Per
tutti vale il limite di 50mila euro
di Isee. Costoro devono fare do-
manda entro il 30 giugno. Pecca-
to che l’Inps a oggi (21 giugno,
ndr) non ci abbia ancora comuni-
cato come inoltrare le domande».

Di qui la possibilità di poter fa-
re la domanda dal 1° settembre
(ma entro il 30/9), quando si spe-
ra che i patronati siano stati in-
formati, con efficacia retroattiva
al 1° luglio. Le domande dal 1° ot-
tobre non saranno più retroatti-
ve, varranno dal mese in cui sono
state presentate. Il consiglio che i
patronati danno, a chi è interes-
sato a ottenere l’assegno ponte, è
di cominciare a chiedere in ogni
caso l’Isee, che servirà comun-
que.

Preoccupazioni 
Insomma, come càpita spesso in
Italia, si è arrivati “lunghi”, a ri-
dosso della scadenza senza infor-
mative chiare per gli operatori
sul territorio, per di più per una
misura destinata a durare solo
sei mesi (fino al 31 dicembre).

Ma cosa dovrebbe cambiare
con l’assegno unico? «Con l’asse-

Marco Colombo (Inas Cisl) Davide Cappelletti (Inca Cgil)

unico invece lo Stato decide di
garantire quelle tutele (i soldi per
i figli, ma non solo) tramite la fi-
nanza pubblica. Un salto che pre-
occupa». 

Perchè oggi il legislatore deci-
de così ma in futuro potrebbe
cambiare idea. Mentre finché c’è
un contributo previdenziale (pre-
levato cioè dalle retribuzioni), il
lavoratore matura un diritto.

«Non solo -prosegue Cappel-
letti-. C’è da chiedersi che ne sarà
del gettito Cuaf. Sarà trattenuto
ancora? E poi: se viene meno l’in-
teresse del legislatore a tutelare
certe materie, si torna indietro».

E poi c’è la miriade di bonus
attivati in questi mesi di pande-
mia: «I bonus vanno anche bene,
hanno dato ossigeno alle fami-
glie. Ma una eccessiva frammen-
tazione del sostegno alla genito-
rialità genera confusione. Servi-
rebbe accorparli e renderli uni-
versali (cioè a beneficio di tutti i
genitori e non solo di quelli che
rientrano entro certi limiti di
condizione e/o di reddito, ndr)».

Universalità cercasi
Ecco, l’universalità dovrebbe es-
sere la caratteristica innovativa

del nuovo assegno unico in vigo-
re dal 2022: «Con l’assegno unico
universale dovrebbero scompa-
rire -spiega Cappelletti- le detra-
zioni fiscali per i figli a carico. Do-
vrebbe essere assicurato un pre-
mio per ogni nascita, come oggi il

bonus bebè. Si dovrebbe aggan-
ciare comunque all’Isee. Ma que-
sto è discutibile». Perché, così fa-
cendo, verrebbe meno la univer-
salità della misura e si andrebbe
a dare peso più al patrimonio che
non al reddito. Riflette Cappellet-
ti: «Se le tutele costituzionali so-
no soggette ai vincoli di bilancio,
perché non usare il vincolo assi-
curativo (la previdenza) per ave-
re le tutele?».

Resta, per ora, l’”assalto” ai
patronati: «Solo oggi (21 giugno.
ndr) abbiamo ricevuto oltre 100
richieste di chiarimento via mail,
la gran parte sull’assegno ponte.
Le iniziative istituzionali di pro-
paganda sull’assegno ponte sono
state molto mediatiche ma poco
pratiche. La realtà cozza con le
belle intenzioni legislative. Nel-
l’ultimo mese abbiamo inoltrato
ai livelli superiori molte richieste
di chiarimenti, ottenendo poche
risposte. Le prime informazioni
sono arrivate a inizio giugno col
decreto legge 79. Così per ora ci
limitiamo a gestire il rinnovo del-
l’Anf per il 2° semestre per chi ne
aveva già diritto e le domande di
assegno ponte per le nuove cate-
gorie che vi rientrano». n  

«Non abbiamo 
ancora ricevuto
le indicazioni 
operative
per poter procedere
con l’assegno ponte» 

«Dal 2022 il rischio 
è di passare da una 
logica previdenziale 
a una assistenziale 
che oggi c’è e 
domani forse no»
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2016 ma la norma in questione
ha subìto diversi rinvii per la sua
entrata in vigore. L’ultimo rinvio
scade il 31 dicembre 2021.

Sicurezza cercasi
«Mettere a gara queste attività
-prosegue Ferni- molte delle
quali svolte da società a preva-
lente capitale pubblico, quindi
della collettività, significa affi-

tali della produzione. Questo de-
terminerebbe la conseguente di-
smissione del corrispondente va-
lore dei fattori della produzione
interni quali, innanzitutto, il la-
voro ed immobilizzazioni mate-
riali ed immateriali». 

Conseguenza: «I concessiona-
ri dovrebbero necessariamente
operare una drastica riduzione
della forza lavoro nei settori della
distribuzione dell’energia elettri-
ca e gas e della gestione dei rifiu-
ti; con questo tipo di esternaliz-
zazione, realisticamente compre-
sa tra l’80 ed il 95%, si avrebbe la
perdita di oltre 145mila posti di
lavoro nel breve-medio periodo
nell’intero comparto, come de-
nunciato dai sindacati stes-
si». n P.Cov.

spiegato – rischia di colpire una
platea ampia: si tratta di una nor-
ma che non tiene conto di legitti-
mi affidamenti, di situazioni
transitorie legate ai processi di
liberalizzazione concordati con
Bruxelles e della tutela costitu-
zionale della libertà d’impresa».

Sul tema dunque imprese e
sindacati sono schierati sulle
stesse posizioni.

«Con questa norma si dovreb-
be esternalizzare almeno un ul-
teriore 30% delle attività – hanno
osservato Utilitalia e Elettricità
Futura - nei comparti elettrico ed
illuminazione pubblica, gas, ser-
vizi ambientali e teleriscalda-
mento, dove la media delle attivi-
tà svolte direttamente si attesta
già intorno alla metà dei costi to-

di Paolo Cova 

I settori elettrico e del gas, e
con loro le forniture ai cittadini,
sono a forte rischio se entrerà in
vigore, così com’è, l’articolo 177
del Codice degli appalti. A lan-
ciare l’allarme sono i sindacati
che, dopo aver attivato stati di
agitazione e aver sollecitato il
mondo politico senza riscontro,
hanno deciso di proclamare uno
sciopero del settore per mercole-
dì 30 giugno. Il servizio ai citta-
dini è comunque garantito, come
pure gli interventi di emergenza.
Previsti presidi di fronte a tutte
le prefetture, dalle 10 alle 12.

Il problema 
«L’articolo 177 -spiega Massimo
Ferni della Femca Cisl Monza
Brianza Lecco - obbliga le azien-
de concessionarie del settore a
esternalizzare l’80% di tutte le
attività oggetto di concessione
senza gara, se di importo supe-
riore a 150mila euro l’anno, an-
che nei casi in cui le attività ven-
gano svolte direttamente dal
proprio personale». Tra le azien-
de interessate il gruppo monze-
se-comasco Acsm-Agam (900 di-
pendenti) , il gruppo seregnese
Aeb (700) , la milanese-bresciana
A2A (11.200), l’Enel (67mila).

Il Codice degli appalti risale al

PREOCCUPAZIONE Utilitalia ed Elettricità Futura intervengono in Commissione Lavoro alla Camera 

Le realtà del comparto:
«Così si destrutturano
imprese sane ed efficenti»

Le imprese del settore ener-
getico si oppongono anch’esse al-
l’applicazione senza modifiche
dell’articolo 177 del Codice degli
appalti. Adeguarsi alla norma
vorrebbe dire «destrutturare
aziende sanissime ed efficienti».

Così hanno riferito Utilitalia
(Federazione delle imprese di ac-
qua, ambiente e energia) ed Elet-
tricità Futura (principale asso-
ciazione delle imprese che opera-
no nel settore elettrico italiano)
in audizione in Commissione La-

voro alla Camera.
In particolare le due associa-

zioni di categoria hanno messo in
evidenza il rischio per la sicurez-
za sulla qualità e la continuità dei
servizi, il possibile licenziamento
di migliaia di lavoratori altamen-
te specializzati, a detrimento di
esperienza, competenza e cono-
scenza specifica, e la perdita di
valore patrimoniale per gli enti
locali proprietari.

«L’esternalizzazione per l’80%
dei servizi e delle opere – è stato

«
I sindacati: «Per 

creare concorrenza 

si rischia di 

distruggere il settore, 

che chiede sicurezza»

dare il servizio (e il relativo per-
sonale) ad aziende o cooperative
non meglio specificate. Quale
contratto applicheranno al per-
sonale queste società? Saranno
in grado di garantire gli standard
di sicurezza doverosi per questi
settori? Ricordiamo che le socie-
tà di erogazione dei servizi han-
no anche garantito le forniture
al 100% in periodo Covid».

Insomma, per i sindacati
(145mila i posti a rischio, la loro
stima) la natura di questi servizi
(energia, gas) è talmente sensibi-
le che è impensabile affidare
certi servizi a imprese esterne:
«La norma, così com’è scritta, è
sbagliata perché non esonera le
società di pubblici servizi. Va be-
ne voler favorire la concorrenza,
ma non al costo di rischiare di
destrutturare i servizi pubblici».

I sindacati si chiedono quali
società esterne siano in grado di
intervenire sulle grandi linee ad
alta tensione. E poi: quale azien-
da potrà garantire gli investi-
menti sulle reti se ha solo un af-
fidamento temporaneo? 

La Brianza
Dopo aver sollecitato il mondo
politico e aver fatto assemblee
della aziende, ora lo sciopero.
«La preoccupazione per la Brian-
za c’è -sottolinea Dario Ceriani
della Filctem Cgil Monza Brian-
za-: il rischio è di svuotare le
aziende ex municipalizzate, di
perdere la prossimità al territo-
rio, la capillarità degli sportelli
che è il loro asso nella manica, di
perdere il know how, di mettere
a rischio la sicurezza dei cittadi-
ni. Oltre alle questioni contrat-
tuali e alle garanzie per il perso-
nale». 

«Se il criterio -continua- de-
v’essere quello del massimo ri-
basso, si va per forza a rispar-
miare sulla sicurezza. E poi si
tratta di settori strategici per la
transizione energetica dal fossi-
le al rinnovabile a di cui tanto si
parla. Siamo arrivati allo sciope-
ro perché dopo stati di agitazio-
ne e pressioni non vediamo se-
gnali di apertura». n 

SERVIZI PUBBLICI Lo impone l’articolo 177 del Codice degli appalti. Contrari sindacati e aziende. Il 30 sciopero 

ENERGIA E GAS, LIBERI TUTTI
A fine anno a gara l’80% dei servizi 

Un tecnico dell’Enel all’opera su un grande impianto







1l,/Ei'll)IS�1tlllIA, Sono ormai solo undici i pazienti da nuovo coronavirus a! San Gerardo: uno sguardo al futuro 

di RoseUa Redae'lili 

• C'è un piano di ritorno alla
normalità già approvato per set
tembre dallaAsst Monza. I numeri
di questa settimana raccontano di
11 pazienti ancora ricoverati per
Covid, una terapia intensiva libera
ormai da due settimane, nessun
nuovo ricovero negli ultimi sette
giorni e un decesso.

Gli accessi al pronto soccorso 
sono stati 1786, 82 per sintomi Co
vid, ma nessuno con necessità di 
ricovero. 

Dopo una seconda ondata pe
santissima per Monza e la Brianza 
e una terza ondata che non ha la
sciato tempo di ripresa l'ospedale 
cittadino si prepara ad un ritorno 
alla normalità. 

«L'attività ambulatoriale ur
gente non è mai stata interrotta -
spiega il direttore generale Mario 
Alparone - differibile e program
mabile è stata ridotta per alcune 
attività a-circa il 30-40%. Le sale 
chirurgiche elettive sono in pro
gressivo aumento ed oggi siamo a 
circa il 70% della potenzialità 
complessiva». 

Il "piano di ritorno alla norma
lità'' è previsto invece a partire dal 
mese di settembre: «Per consenti
re un giusto periodo di riposo ai 

il 
• 

I 

nostri operatori straordinaria
mente impegnati per oltre un an
no e mezzo- prosegue il direttore 
generale- e con una programma
zione già inviata e concordata con 

Regione Lombardia. Ci è stato 
chiesto di raggiungere livelli di 
produzione sovrapponibili con n 
2019, un periodo pre-Covid, che 
tra l'altro per noi è stato un anno 

Quando sul 
monitor. 
all'interno del 
centro vaccinale 
exPhilips,è 
comparso il 
numero 100.000 
l'applauso tra i 
presenti è nato 
spontaneo. Alle 
16.30 di giovedì 
scorso l'hub 
vaccinale più 
importante della 
Brianza ha 
raggiunto le 
100mila 
inoculazioni. «Una 
grande 
soddisfazione 
-sottolinea il
direttore generale 
della Asst Monza, 
Mario Alparone -_a 
tutto ii personale
impegnato nelle
nostre strutture un
grazie di cuore per
l'enorme sforzo
compiuto».ln
occasione del
traguardo un
messaggio è 
arrivato anche
dall'imprenditore
Gian Maria
Beliazzi,
consigliere
delegato di Cima
che ha messo a
disposizione
l'area.

record con valori di erogazione sa
nitaria molto più alti di quelli as
segnati da Regione per contratto». 

Confrontarsi con quel succes
so è complicato ma le prime proie
zioni posizionano il San Gerardo a 
livelli molto buoni: «In assenza di 
risorse aggiuntive, varianti per
mettendo e con il rientro del per
sonale impegnato nelle vaccina
zioni, come previsto da Regione
prosegue Alparone- riusciremo ad 
erogare circa il 90% della produ
zione del 2019. n 10% restante di
penderà anche da risorse econo
miche che sono al vaglio della Re
gione». 

Sul fattore ripresa pesano le 
misure anti Covid ovvero distan
ziamento, sanificazione, sia sulla 
parte ambulatoriale, sia sui rico
veri che pongono dei limiti che si 
ripercuotono inevitabilmente an
che sul numero di erogazioni. «Per 
ovviare - conclude Alparone - se 
arrivassero le risorse aggiuntive 
regionali, come già fatto l'anno 
scorso, abbiamo previsto sale chi
rurgiche aperte anche il sabato e 
gli ambulatori aperti fino alle 20. 
Un'operazione che nel 2020 ci ha 
permesso di recuperare 54mHa 
prestazione ambulatoriali e di ri
durre in maniera consistente le li
ste di attesa sulla chirurgia». Ili

posto a! piano ter con giardino. completa la soluzione il box 
doppio.€ 370.000. A .. 201,25 kwh/m2a . 
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